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HUMANITAS E VIOLENZA MILITARE IN AMMIANO: 
UNA SORPRENDENTE SINTONIA? 
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Abstract: Humanitas and military violence in Ammianus: a sur-

prising harmony? This paper investigates the relationship between military vio-
lence and the wertbegriff humanitas in Ammianus’ Res gestae. In particular, it ar-
gues that while a concept like humanitas should prevent episodes of violence in 
military context, in the three cases analysed here (14.10.15, 21.13.10 and 31.4.12) it 
fails its purpose. This happens because there seems to be a kind of incompatibility 
between this concept of value and the emperors to which it is linked by Ammia-
nus. 
 

Cuvinte-cheie: Ammianus, violență militară, humanitas. 
 

Rezumat: Humanitas și violența militară în Ammianus: o sur-
prinzătoare armonie? Această lucrare investighează relația dintre violența 
militară și conceptul de humanitas din Res gestae ale lui Ammianus. În special, 
susține că, deși un concept precum humanitas ar trebui să prevină episoadele de 
violență în context militar, în cele trei cazuri analizate aici (14.10.15, 21.13.10 și 
31.4.12) nu își atinge scopul. Acest lucru se întâmplă pentru că pare să existe un 
fel de incompatibilitate între acest concept de valoare și împărații de care este 
legat Ammianus. 
 

Leggendo quella che è, a quanto mi risulti, la più recente rifles-
sione complessiva sulla violenza tra l’antichità e il mondo di oggi, ci si 
imbatte immediatamente in una conclusione lapidaria, sunto di quelli 
che sembrano ad oggi gli esiti più convincenti delle indagini pluripro-
spettiche sulla violenza: “Quando si trova che anche tra gli animali non 
carnivori è alta la percentuale degli assassini, sembra emergere l’ipo-
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tesi che la violenza sia radicata nel profondo della psiche animale”1. 
Lo studio di Daniele Foraboschi – pubblicato postumo, ma conclusosi 
al più tardi nel 2018 – è ricchissimo di casistiche che confermano, su 
molteplici piani sociali nonché cronologici, questa premessa. Tra le 
numerosissime fonti che vi si trovano citate, Ammiano Marcellino in-
dubbiamente non ricopre un ruolo primario2, ma questa lacuna veniva 
colmata press’a poco nei medesimi anni dagli studi specifici di Nelu 
Zugravu3, che di Foraboschi (e gran parte degli studiosi) condivide l’as-
sunto di base, che poi applica in particolare al caso di Roma: “si tratta 
di una cultura segnata da una violenza “multiforme” e “onnipresente” 
che attraversa l’antichità romana dalla sua epoca classica fino a quella 
tarda, cristiana”4. La narrazione di Ammiano non fa eccezione in que-
sto rispetto, ma, se concentriamo maggiormente l’attenzione su di lui, 
constatiamo come egli condanni gli atti in cui la violenza si esplica nel 
ledere il normale funzionamento dei meccanismi dello stato, l’evolu-
zione normale dei rapporti sociali e la solidità della morale5. L’ambito 
militare, sulla violenza nel quale questo convegno si focalizza, rappre-
senta ovviamente un contesto particolarmente rilevante di attuazione 
della violenza nell’opera ammianea, non fosse altro per la prospettiva 
dell’autore, storico al momento in cui scrive ma un tempo soldato 
(miles quondam)6. Ne consegue che nei citati studi di Zugravu si tro-
vino ripetutamente analisi di episodi di violenza relativi a questa 
sfera. 

Lungi, quindi, dal volere ritornare su una tematica già ben a-
nalizzata, nel presente contributo intendo indagare il particolare rap-
porto che la violenza in ambito militare instaura con un concetto di 
valore cruciale per il pensiero romano, quello di humanitas. Se da un 
punto di vista naturale, infatti, la violenza è considerata connaturata al-
l’uomo, da un punto di vista sociale, civile, essa rappresenta un’aber-
razione dalla civiltà7. Del resto, è lei tra le principali cause che ricon-

 
1 Foraboschi 2021, 13. 
2 Ammiano è però citato a p. 78 in relazione alla figura di Sabiniano, che si 

diletta a danzare nei cimiteri secondo la testimonianza di Res gestae 18.7.7. 
3 Zugravu 2017 e 2018. 
4 Zugravu 2018, 338.  
5 Cf. Zugravu 2018, 344-345.  
6 Amm. 31.16.9. Cf. Foraboschi 2021, 203: “Tutte le filosofie vedono violen-

za e guerra alla base della storia”. 
7 Cf. Zugravu 2018, 349. 
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ducono l’essere umano dalla conquistata condizione di humanitas, da 
intendersi come una cultura ad ampio spettro, enciclopedica (cf. il 
greco παιδεία), non fine a sé stessa ma tesa ad un miglioramento 
etico che porta l’uomo a realizzare pienamente la propria natura inte-
grandosi nella società costituita dagli altri uomini (cf. il greco φιλαν-
θρωπία), alla sua iniziale feritas (o barbarie o inciviltà). La grande 
innovazione dei Romani risiederebbe appunto in questo, nell’unire in 
un unico termine e, quindi, concetto, due elementi greci ben distinti: 
la παιδεία e la ϕιλανϑρωπία8. E sempre la violenza può dar ragione 
del particolare rapporto che nelle Res gestae si instaura tra l’humani-
tas e le varie figure di imperatori che a questo concetto di valore ven-
gono via via accostati, in particolar modo in contesti militari. Ciò che 
emergerà è che per Ammiano vi è una generale incompatibilità tra 
l’humanitas e i vari imperatori di IV secolo, a conferma del fatto che 
egli è stato “testimone di un’epoca violenta, in cui dominava un’atmo-
sfera pesante, di horror, di insicurezza e sospetto, di terrore onnipre-
sente [...] e di sofferenza generalizzata”9. 

D’altra parte, se l’humanitas non risultasse generalmente “com-
promessa” nell’opera di Ammiano, la constatazione di questa perce-
zione violenta che lo storico ha del IV secolo prima dell’età teodosia-
na striderebbe con le ben 17 occorrenze totali del termine humanitas 
nella sua opera. Inoltre, questo dato mal si concilierebbe con un’altra 
evidenza, che cioè mai l’humanitas viene associata all’imperatore più 
stimato e amato da Ammiano, cioè Giuliano l’Apostata, pace Selem, 
de Jonge e Girotti, secondo cui, invece, essa sarebbe una delle virtù 
caratterizzanti questo sovrano10. Si aggiunga poi che, nel menzionare 
spesso il termine humanitas, Ammiano si distacca significativamente 

 
8 Per questa concezione di humanitas cf. Pohlenz 1947, 451, Snell 19532, 

249-255, Schneider 1964, 120, Boyancé 1970, 6, Stroh 2008, Mollea 2018a. Fonda-
mentale per l’associazione dei concetti greci di παιδεία e ϕιλανϑρωπία a quello 
latino di humanitas è la testimonianza di Aulo Gellio a Noctes Atticae 13.17, per cui 
rimando alla bibliografia in Mollea cds, n. 9. 

9 Zugravu 2018, 378. Ma cf. Pohl 20162, 22: “Not unlike Hollywood movies, 
violent action is one of the most common stylistic features in chronicles of the pe-
riod. Narratives of violence may have as much to do with the expectations of the 
public as with the world in which they are set”.   

10 Cf. Selem 1964, 150, de Jonge 1980, 308 e Girotti 2017, 25. Tutti costoro 
attribuiscono ad Ammiano quella che è una loro preconcetta idea di humanitas, 
che però, evidentemente, contrasta con quella di Ammiano. Sul caso più recente 
della Girotti cf. Mollea 2018b. 
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dalla tradizione storiografica ‘maggiore’ cui si inserisce nella scia di 
Tacito. Come già rilevato in precedenti studi, infatti, Sallustio evita 
del tutto il termine, Livio lo impiega tre volte11 e Tacito solo un paio 
di volte e mai nelle opere storiografiche di più ampio respiro come 
Historiae e Annales, ma solo una volta nell’Agricola e una nella Ger-
mania12. Per contro, Jacqueline de Romilly ha sottolineato come la 
ϕιλανϑρωπία sia piuttosto presente come Herrschertugend negli sto-
rici greci e Axel Brandt ha ricondotto a questa tendenza l’uso conside-
revole del concetto di humanitas da parte di Ammiano13. Delle 17 oc-
correnze totali del termine, ben 8 sono esplicitamente riferite a impe-
ratori e 3 di queste in relazione ad episodi di violenza in ambito mi-
litare. 

Il primo caso che ci interessa ha per protagonista Costanzo a 
14.10.15. Il capitolo 14.10, piuttosto lungo, ha per oggetto la stipula di 
un trattato di pace tra Romani e Alemanni. Dal momento che questi 
ultimi stavano devastando territori gallici in prossimità dei confini 
con l’Impero, Costanzo decise di muovere verso di loro. All’arrivo del-
l’esercito romano, gli Alemanni chiesero loro perdono e un accordo di 
pace. Pur essendo ben consapevole dei vantaggi derivanti dalla pace, 
Costanzo si trovava tuttavia nella difficile posizione di dover giustifi-
care davanti ai propri uomini la decisione di non combattere dopo 
marce così lunghe e faticose. In dubbio sul da farsi, Costanzo optò 
così per interpellare i soldati stessi, indirizzando loro un discorso che 
Ammiano, nella parte che più ci interessa, cioè la peroratio, riporta in 
questi termini:  
 

In summa tamquam arbitros vos quid suadetis opperior, ut princeps 
tranquillus, temperanter adhibere modum adlapsa felicitate decer-
nens. Non enim inertiae sed modestiae humanitatique (mihi credite) 
hoc quod recte consultum est assignabitur. (14.10.15) 

 
Insomma attendo da voi un consiglio, ponendovi, per così dire, arbitri 
della decisione, dato che sono un sovrano amante della pace e deciso 
di mostrarmi moderato quando la Fortuna ci assiste. Credetemi, si consi-
dererà frutto non dell’inerzia, ma della moderazione e prova di uma-
nità la decisione presa con giustizia. (trad. di Antonio Selem) 

 

 
11 Sull’humanitas in Livio cf. Della Calce – Mollea 2022. 
12 Cf. Syme 1958, 712 e 714. 
13 Cf. de Romilly 1979, passim e Brandt 1999, 140-141. 
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La decisione di non combattere, che avrebbe l’ovvia conseguenza 
di evitare uno spargimento di sangue in entrambi gli schieramenti, 
dovrebbe essere vista come un atto di moderazione (modestia) e di 
benevolenza verso altri essere umani (humanitas) piuttosto che come 
atto di indolenza. Va tuttavia ricordato che in latino inertia può 
anche indicare l’incapacità, la mancanza di competenze, che in questo 
caso sarebbe quella di Costanzo stesso in ambito militare14. È scon-
tato escludere che l’imperatore potesse anche solo contemplare di 
presentare ai suoi soldati una tale ipotesi; non ci sarebbe invece da 
stupirsi che sia Ammiano a scegliere di impiegare una parola la cui 
polisemia gli permetta di aggiungere un altro tassello alla sua opera-
zione di discredito nei confronti di questo imperatore. Del resto, que-
sta non sarebbe che un’anticipazione, più o meno velata, della conclu-
sione dell’episodio: 
 

Mox dicta finierat, multitudo omnis ad quae imperator voluit promp-
tior, laudato consilio, consensit in pacem, ea ratione maxime percita, 
quod norat expeditionibus crebris fortunam eius in malis tantum ci-
vilibus vigilasse; cum autem bella moverentur externa, accidisse ple-
rumque luctuosa. (14.10.16) 

 
Appena finì di parlare, tutta la moltitudine, pienamente concorde con 
la volontà dell’imperatore, ne lodò la decisione ed approvò la pace, 
mossa specialmente dal convincimento formatosi in numerose spedi-
zioni, che la Fortuna l’avesse assistito soltanto nelle lotte civili, mentre 
invece nelle guerre esterne il più delle volte era stato colpito da scia-
gure. (trad. di Antonio Selem)  

 
Questa considerazione di Ammiano, evidenziando la mancan-

za di fiducia da parte dei soldati nei confronti delle abilità militari del 
loro imperatore, contribuisce anche ad evidenziare la funzione princi-
palmente retorica piuttosto che realmente argomentativa dell’huma-
nitas nelle parole attribuite a Costanzo. D’altra parte, è tutt’altro che 
nuovo il ricorso a questo Wertbegriff nel contesto di una peroratio, 
come mostrato ad esempio da Cicerone, Pro Archia 31, dal discorso 
di Lucio durante il processo farsa del Festival del Riso nel libro III 
delle Metamorfosi di Apuleio e dall’Oratio pro instaurandis scholis di 
Eumenio15. Ma mentre in questi tre casi l’humanitas è un’argomenta-

 
14 Basti confrontare la relativa voce sul TLL: 7.1.1314.5-1315.64. 
15 Cf. rispettivamente, Mollea 2021a, Mollea 2021b e Mollea 2022, 244-245. 
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zione portante all’interno dell’impostazione generale delle orazioni, 
altrettanto non può dirsi per il caso di Costanzo, per cui bisognerà 
piuttosto ricordare queste parole di Michael Whitby: “The evidence 
for Constantius’ harshness was undoubtedly improved after his death, 
but it was still a reputation that had to be countered during his life 
since mildness and mercy were important imperial virtues”16. Detto più 
chiaramente, se davvero Costanzo avesse invocato l’humanitas a con-
clusione del suo discorso alle truppe, l’avrebbe fatto al più per contra-
stare la sua fama di imperatore violento e crudele, non certo perché 
credesse realmente in questo valore. 

Tale lettura dell’impiego del vocabolo humanitas a 14.10.15 mi 
sembra ben suffragata dalla seconda occorrenza di questo termine in 
relazione a Costanzo, che si trova nuovamente in un discorso che Am-
miano gli attribuisce. Siamo nel libro 21, nella parte che dovrebbe 
precedere lo scontro decisivo tra Costanzo e Giuliano, che poi non avrà 
luogo a causa della morte del primo per cause naturali. A Nicopoli, 
Costanzo tiene una contio per arringare le sue truppe in vista di que-
sto evento di capitale importanza e, nello specifico, Ammiano gli at-
tribuisce anche queste parole nell’exordium del discorso: 
 

Sollicitus semper nequid re levi vel verbo committam, inculpatae pa-
rum congruens honestati, utque cautus navigandi magister, clavos 
pro fluctuum motibus erigens vel inclinans, compellor nunc apud vos, 
amantissimi viri, confiteri meos errores, quin potius (si dici liceat ve-
rum) humanitatem, quam credidi negotiis communibus profuturam. 
(21.13.10) 

 
Sebbene io abbia sempre cercato di non commettere né con atti né con 
la minima parola qualcosa che contraddicesse ad un’onestà intemerata 
e, come un nocchiero esperto, abbia alzato o abbassato il timone a 
seconda dei movimenti delle onde, sento ora il bisogno, miei carissimi 
soldati, di confessarvi i miei errori, o piuttosto, se è lecito dire il vero, 
la mia umanità, che credetti sarebbe stata di giovamento agli interessi 
comuni. (trad. di Antonio Selem) 

 
Humanitas viene qui definita – eccezionalmente – un error da 

parte dell’imperatore, anzi più errores insieme, consistenti nell’aver 
concesso troppa libertà a Gallo prima e a Giuliano poi, rimandando 
così un’inevitabile guerra, i cui esiti saranno ora ancora più cruenti. 

 
16 Whitby 1999, 70. 
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La morte imprevista di Costanzo di fatto evita lo spargimento di san-
gue; ciononostante l’intero capitolo 13 del libro 21 pullula di imma-
gini violente, evocatrici di presagi funesti – e in effetti Costanzo, sep-
pure non a causa dello scontro in battaglia, perde la vita durante la sua 
campagna contro Giuliano. Prima di introdurre il discorso di Costanzo, 
ad esempio, Ammiano descrive l’atteggiamento aggressivo di Giuliano, 
che muove verso la Tracia, spaventando così il proprio rivale, il cui 
unico conforto è dato dai precedenti, a lui tutti favorevoli, nelle guerre 
civili precedenti: 
 

Quo cognito, maerore offusus Constantius, solacio uno sustentabatur, 
quod intestinos semper superaverit motus; re tamen magnam ei diffi-
cultatem ad capessendum consilium afferente, id elegit potissimum, ut 
vehiculis publicis impositum paulatim praemitteret militem, immi-
nentis casus atrocitati velocius occursurum. (21.13.7)   

 
A questa notizia Costanzo, profondamente addolorato, trovava conforto 
solamente nel pensiero d’essere stato sempre vincitore nelle guerre ci-
vili. Tuttavia, sebbene la gravità della situazione gli rendesse difficile 
prendere una decisione, ritenne il miglior partito quello di mandare in-

nanzi a poco a poco su pubbliche vetture le truppe che si sarebbero più 
velocemente opposte all’orrore dei pericoli imminenti. (trad. di Anto-
nio Selem)  

 
Pur rinfrancato dalla statistica, tuttavia Costanzo decide di man-

dare le sue truppe incontro a Giuliano quanto prima, per affrontare 
l’imminens atrocitas. Questo vocabolo evoca immagini cruente anche 
nei suoi derivati nelle lingue moderne, ma così già doveva essere fin 
dal latino arcaico, come si può evincere dagli altri nomi cui viene acco-
stato nel frammento trag. 468 Ribbeck di Accio: vim, ferociam, ani-
mum, atrocitatem, iram, acrimoniam. Né l’indole violenta viene meno 
in altre parti del discorso di Costanzo, come a 21.13.11-12, in cui viene 
descritto l’operato del Cesare Gallo, autore di numerosi nefaria:  
 

Qui [scil. Gallus] cum a iustitia per multa visu relatuque nefaria defe-
cisset, arbitrio punitus est legum. Atque utinam hoc contenta fuisset 
Invidia, turbarum acerrima concitatrix, ut angat nos una sed secura 
doloris praeteriti recordatio. (21.13.11-12)  

 
Costui compì molte azioni ingiuste, orrende a vedersi ed a riferirsi, e fu 
punito secondo le leggi. Magari fosse rimasta contenta di quest’episo-
dio l’Invidia, acerrima suscitatrice di disordini, cosicché ci tormente-
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rebbe il solo ricordo del passato dolore, libero però da affanni. (trad. di 
Antonio Selem)  

 
Prevedibilmente, infine, le presunte parole di Costanzo tentano 

di mettere in cattiva luce l’atteggiamento violento, aggressivo e superbo 
del suo nemico principale, Giuliano: 
 

Iulianus, quem dum circumfrementes Illyricum nationes exteras op-
pugnatis, tuendis praefecimus Galliis, levium confidentia proeliorum, 
quae cum Germanis gessit semermibus, ut vecors elatus, adscitis in 
societatem superbam auxiliaribus paucis, feritate speque postrema, 
ad perniciosam audaciam promptis, in noxam publicam conspiravit, 
aequitate calcata, parente nutriceque orbis Romani, quam tumentes 
spiritus tamquam favillas reflaturam vindicaturamque, deinde ut 
sceleste factorum ultricem, et ipse expertus, et docente antiquitate 
facile credo. (21.13.13) 

 
Giuliano, che noi ponemmo a difesa delle Gallie mentre voi combatte-
vate contro le popolazioni straniere che si agitavano ai confini dell’Illi-
rico, esaltato ed incoraggiato, come un vile, dai successi riportati in 
battaglie di poco conto contro i Germani quasi disarmati, ha chiamato 
a far superba lega con sé pochi ausiliari pronti per ferocia e dispera-
zione ad ogni atto di pernicioso ardimento, ed ha cospirato ai danni 
dello stato. Ha calpestato la Giustizia, la madre che ha nutrito l’impero 
romano, della quale so per esperienza e sono profondamente convinto 
dall’insegnamento dell’antichità che con un soffio disperderà come fa-
ville gli spiriti superbi e successivamente ne trarrà vendetta in quanto 
punisce le azioni scellerate. (trad. di Antonio Selem) 

 
Giuliano non solo si è rivelato un ingrato nei confronti di chi – 

Costanzo – gli aveva affidato ruoli militari di rilievo; non solo ha legato 
a sé truppe ausiliarie caratterizzate dalla feritas e dall’inclinazione a 
compiere qualsiasi atto pernicioso, ma lui stesso ha compiuto quella 
che per la mentalità romana era forse la tipologia di violenza peggiore, 
quella nei confronti delle leggi dello Stato (aequitate calcata), di cui 
egli finisce così per minare le stesse fondamenta. 

Insomma, i capitoli 14.10 e 21.13 instaurano tra di loro una cu-
riosa relazione dialettica, resa esplicita, a 21.13.7, dalla ripresa del tema 
del successo di Costanzo nelle guerre intestine, in cui l’humanitas è il 
comune denominatore. In entrambe le occorrenze l’humanitas costitui-
sce pertanto l’argomento in nome del quale si eviterebbero atti vio-
lenti in ambito militare, eppure in 14.10.15 essa non risulta essere un 
argomento credibile, dal momento che i soldati approvano la propo-
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sta di Costanzo solo perché diffidano delle sue capacità militari, parti-
colarmente evidenti con nemici esterni, mentre in 21.13.10 è Costanzo 
stesso a ritenere l’humanitas un errore, benché, a posteriori, possia-
mo dire che non lo fosse, visto che saranno proprio l’abbandono del-
l’humanitas e la campagna militare intrapresa contro Giuliano a cau-
sare la sconfitta definitiva di Costanzo, per quanto agevolata dalla sua 
morte prima della battaglia campale decisiva. Come evidente, c’è per-
tanto un’incompatibilità di fondo tra l’humanitas e Costanzo. 

Il terzo e ultimo caso qui preso in considerazione in relazione 
al rapporto tra la violenza in ambito militare e il Wertbegriff humani-
tas come possibile antidoto ha per protagonista Valente e per conte-
sto gli eventi che condurranno alla battaglia di Adrianopoli del 378 
d.C., di fatto l’episodio con cui si chiudono le Res gestae di Ammiano. 
Essendo incalzati dagli Unni, i Goti premono forte sui confini nord-
orientali, al punto che i Romani spesso concedono loro di fare incur-
sioni nel loro territorio proprio al fine di evitare spargimenti di san-
gue. Questo atteggiamento «accogliente» da parte dei Romani, a giu-
dicare da 31.4.12-13, rinvierebbe ancora una volta al principio di hu-
manitas, un concetto di valore che però diventa inapplicabile quando 
attribuito espressamente a Valente:   
 

Per hos dies interea etiam Vithericus Greuthungorum rex cum Ala-
theo et Saphrace, quorum arbitrio regebatur, itemque Farnobio, pro-
pinquans Histri marginibus, ut simili susciperetur humanitate, obse-
cravit imperatorem legatis propere missis. Quibus (ut communi rei 
conducere videbatur) repudiatis … 

 
Intanto in quei giorni anche Viterico, re dei Greutungi, assieme ad 
Alateo e Safrace, sotto la cui tutela si trovava, e così pure Farnobio, av-
vicinatisi alle rive del Danubio, inviarono in fretta ambasciatori all’im-
peratore per supplicarlo di accoglierli con eguale senso d’umanità. Poi-
ché costoro furono respinti con decisione che sembrava nell’interesse 
dello stato... (trad. di Antonio Selem)  

 
Non può esservi dubbio che il nesso simili humanitate rinvii a 

precedenti episodi in cui effettivamente un atteggiamento di benevo-
lenza e apertura verso il prossimo, per parafrasare Gellio 13.17, aveva 
trovato applicazione17. Così è del resto, come emerge già solo dai pa-

 
17 Gell. 13.17.1.: Qui verba Latina fecerunt quique his probe usi sunt, “hu-

manitatem” non id esse voluerunt, quod volgus existimat quodque a Graecis 
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ragrafi precedenti del capitolo 31.4 delle Res gestae. E – dato ancora 
più significativo – sempre l’imperatore Valente era stato protagonista 
di questi comportamenti, benché Ammiano attribuisca quella che ap-
pare essere una disposizione d’animo conciliante a un principio di op-
portunismo. Il problema, comunque, è che in queste circostanze pre-
cedenti il termine humanitas non era stato nominato, pur sembrando, 
sulla carta, il termine più appropriato per descrivere tali atteggiamenti. 
Al contrario, quando esso compare espressamente, a 31.4.12, Ammiano 
precisa immediatamente che poi non viene applicato (Quibus... repu-
diatis), come a sottolineare un’incompatibilità retorica più ancora che 
concreta tra Valente e l’humanitas. Insomma, Ammiano sembra rim-
piangere un termine come humanitas, così nobilitante e così affasci-
nante nelle sue potenzialità, al punto che non riesce a fare a meno di 
nominarlo, sebbene la constatazione dell’inconciliabilità del concetto 
da esso evocato con le epoche e le figure di cui lui tratta lo inducano 
poi a correggere il tiro e a far emergere come, concretamente, dell’hu-
manitas vera e propria non vi sia traccia ed essa sia ridotta, al più, ad 
un contenitore dall’aspetto splendido, ma rimasto ormai privo della 
sua sostanza. Di tale involucro qualcuno – gli imperatori in particolare 
– possono al massimo cercare di fare sfoggio, ma resta solo un’ap-
parenza e, per di più, pericolosamente ingannevole. 

Per concludere. Nelle tre occorrenze qui esaminate, il termine 
humanitas è sicuramente indebolito della sua polisemia ed è piutto-
sto da identificare con quella ϕιλανϑρωπία già considerata una Hers-
schertugend nella storiografia greca. Tuttavia, né Costanzo né Valente 
sono davvero dotati di tale virtù. In questi contesti, l’humanitas viene 
sempre presentata come un ideale che dovrebbe combattere o evitare 
atti violenti in ambito militare, sia contro nemici interni sia esterni, 
peccato che difficilmente riesca allo scopo. Ciò conferma che, “in sin-
tesi, tutti [sott. gli imperatori] possedevano quella che, secondo Ago-
stino, si può definire la “mentalità da gladiatore”, ossia la propen-
sione naturale alla violenza, il che provocava in loro un vero piacere 
(libido) nel punire con “inflessibile crudeltà” (indefecta saevitia)18. A 
tale propensione è speculare il fatto che, concretamente, gli impera-

 
philanthropia dicitur et significat dexteritatem quandam benivolentiamque erga 
omnis homines promiscam, sed “humanitatem” appellaverunt id propemodum, 
quod Graeci paideian vocant, nos eruditionem institutionemque in bonas artis di-
cimus. 

18 Zugravu 2018, 356. 
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tori non possiedano humanitas in ambito militare (e non solo), seb-
bene possano sembrare talvolta volerne fare sfoggio. Ciò è particolar-
mente evidente nel caso di Costanzo, cui Ammiano fa pronunciare 
due volte la parola humanitas nei discorsi, ma senza mai attribuir-
gliela nelle altre sezioni dell’opera.  
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